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Terra Madre

di Simone Casciano

C ’è ancora tempo per
trovare una
soluzione più
sostenibile. Si può

riassumere così l’appello
lanciato dalle Acli trentine alla
provincia sul tema dei rifiuti.
In un intervento diretto alla
giunta il presidente
dell’associazione Walter
Nicoletti riconosce l’e s i ge n z a
di chiudere il ciclo dei rifiuti,
ma boccia la soluzione
dell’inceneritore e rilancia il
progetto del gassificatore.
«Grazie ad una politica
lungimirante e allo spirito di
iniziativa dei singoli territori e
delle amministrazioni locali, il
Trentino ha compiuto
notevoli progressi nella
gestione dei rifiuti urbani,
raggiungendo percentuali di
raccolta differenziata fra le
più elevate non solo a livello
nazionale, ma anche europeo
e internazionale – scrivono le
Acli – Si tratta ora di
proseguire su questa strada
incentivando, oltre al porta a
porta e alla tariffa puntuale,
che incoraggia la differenziata
e penalizza chi produce

ancora troppa frazione
residua». Per questo motivo,
oltre a favorire il riuso,
secondo le Acli è
fondamentale prevedere
«l ’adozione di un trattamento
biologico meccanico dei
rifiuti Residui (Tmr)), che
consente di separare materiali
riciclabili e frazioni
recuperabili, permette di
ridurre ulteriormente la

quantità di rifiuti destinata
allo smaltimento finale». Le
Acli poi condividono
«l ’affermazione del presidente
delle provincia Fugatti di
individuare in tempi rapidi la
tecnologia e le modalità
organizzative di una filiera
che garantisca la chiusura del
ciclo dei rifiuti, ma rimaniamo
perplessi sulle soluzioni fin
qui individuate».
L’associazione spiega poi nel
dettaglio i motivi per cui trova
sbagliata la soluzione
dell’inceneritore. «L’ipotesi di
un inceneritore si rivela infatti
impraticabile se consideriamo
che la frazione residua si
potrebbe ridurre a quantitativi
che, migliorando
ulteriormente le differenziate,
si assesterebbero sulle 40-
50.000 tonnellate annue –
dettaglia l’associazione – A
questo punto, un impianto di
incenerimento risulterebbe
insostenibile dal punto di
vista economico, essendo
troppo esigua la massa di
rifiuti da trattare. Una
conseguenza diretta potrebbe
essere pertanto quella di
importare rifiuti da altri
territori oppure, cosa davvero
deprecabile, quella di

rinunciare al livello di qualità
delle nostre differenziate in
favore della soluzione
termica. La tecnologia
utilizzata per l’i n c e n e r i m e n to
dei rifiuti comporta infine una
serie di problemi ancora da
risolvere per quanto riguarda
la salute dei cittadini e
dell’ambiente ai quali si
aggiungono le forti dispersioni
di CO2 che risulterebbero alla
lunga incompatibili con i
parametri europei relativi alla
sostenibilità ambientale».
Insomma secondo le Acli
l’impianto sarebbe sostenibile
solo rinunciando alla qualità
della differenziata trentina e
comunque generando nuovi
problemi legati alle emissioni:
in particolare la CO2. Ecco
perché l’associazione chiede
ora un dibattito «pragmatico
che individui la scenario
migliore per la salute dei
cittadini e dell’ambiente». In
questo solco torna ad
avanzare la proposta «di una
sperimentazione di nuove
tecnologie fra le quali quella
del gassificatore. Una
proposta in tale senso era già
stata inserita nel famoso
addendum del quinto
aggiornamento del Piano
provinciale dei rifiuti. Un
documento a cui hanno
collaborato Fbk e Università.
Con loro la Provincia
autonoma di Trento potrebbe
avviare la sperimentazione di
un impianto di gassificazione
da 8.000 tonnellate di rifiuti».
La strada giusta, secondo
l’associazione, per continuare
«ad essere un modello
virtuoso nella gestione
sostenibile dei rifiuti».

L’esempio
Il gassificatore di Kitakyushu City è un impianto innovativo per la
gestione dei rifiuti, situato in Giappone. Utilizza la gassificazione a
ossigeno e vapore per trasformare i rifiuti solidi urbani in gas
sintetico, riducendo così l’impatto ambientale. Questo processo
permette di generare energia, diminuire le emissioni di CO2 e
abbattere il volume dei rifiuti destinati alle discariche. Kitakyushu è
diventata così un modello di economia circolare, promuovendo la
sostenibilità grazie a tecnologie avanzate.
L’impianto supporta anche l’industria locale

Impianti a fune,
sindaci pronti
al dialogo

Continua a tenere banco il tema
degli impianti a fune. Dopo che
il Consiglio delle Autonomie
Locali (Cal) aveva espresso un
parere negativo sulla norma,
proposta dalla Provincia, che in
sostanza delegava a quest’ultima
le competenze in materia,
l’assessore provinciale Failoni
aveva espresso rammarico e
contrarietà. Oggi è di nuovo il
Cal a far sentire la sua voce per
aprire al dialogo con la
Provincia. «Il parere espresso dal
Consiglio delle autonomie locali
non è altro che un doveroso
stimolo a lavorare assieme, per
una effettiva ed equilibrata
riforma del settore» scrive nella
nota Paride Gianmoena. Il
presidente del Cal riconosce che
«è doveroso il coordinamento
con le norme nazionali, e con le
pronunce della giurisprudenza
costituzionale. Una riscrittura

integrale della legge di settore, a
quasi quarant’anni dalla sua
entrata in vigore, non può, però,
limitarsi a questo. Il comparto
degli impianti da sci è stato, ed
è tuttora, un asset strategico per
il riscatto economico e sociale di
molte valli del Trentino. Nuove
iniziative in questo settore,
specialmente negli ambiti già
ampiamente sviluppati, devono,
però, essere ponderate, alla luce
delle ripercussioni che
comportano sul territorio, e che
non possono essere scaricate
sulle comunità locali, e sui
comuni che le rappresentano». Il
Cal fa notare come qualunque
ipotesi di nuovo impianto a fune
causi «ripercussioni importanti
sulla viabilità del fondovalle, sul
trasporto pubblico, sulla
disponibilità di parcheggi,
sull'approvvigionamento idrico,
sull’organizzazione dei servizi di
sicurezza e assistenza sanitaria
e, in generale, sull’a d e g u a te z z a
dei servizi di competenza
locali». Aspetti che «, devono
poter essere soppesati
adeguatamente dall’e n te
pubblico, e in particolare dai
comuni, che si trovano in prima
linea a fronteggiare le
conseguenze dei picchi di
presenze turistiche». C’è quindi
bisogno di una revisione
organica dell’intera disciplina del
settore, secondo l’ente che

rappresenta i Comuni del
Trentino. «Il passaggio dal
regime della concessione a
quello dell’autorizzazione - pur
coerente con l’evoluzione della
sensibilità giuridica sul tema,
certificata dalle recenti pronunce
della Corte costituzionale –
annulla, infatti, gli spazi per una
valutazione di compatibilità in

loro apertura, si riducono anche
gli strumenti a disposizione
dell’ente pubblico per assicurare
che gli impianti realizzati siano
gestiti secondo logiche favorevoli
ai comprensori meno
frequentati, o alla
destagionalizzazione dei flussi
turistici. Aspetti questi, che
occorre controbilanciare, agendo
su altre leve, di cui va valutato
un aggiornamento in una logica
di sistema». «Non c’è nessuna
volontà, da parte degli Enti
locali, di ostacolare un
intervento normativo che è
effettivamente doveroso, e che
contiene anche norme
ampiamente condivisibili, come
quelle relative alla
classificazione delle piste da sci,
o quelle volte a favorire la
pratica dello scialpinismo –
aggiunge Gianmoena – Al
contrario, il Cal ha esercitato
appieno le proprie prerogative di
partecipazione all’iter legislativo,
su una materia di assoluta
rilevanza per i territori. In un
sistema di autonomia delle
autonomie dialoganti, in cui la
Provincia e i comuni sono
chiamati a relazionarsi con
franchezza nel rispetto dei
reciproci ruoli, era infatti
doveroso, per l’O rg a n i s m o
rappresentativo degli enti locali,
sollecitare la Giunta provinciale
ad ampliare l’orizzonte del suo
intervento. Sollecitazione
espressa, in questo caso,
attraverso un legittimo dissenso,
accompagnato – come è da
sempre costume di questo
Consiglio – con la disponibilità
al dialogo, per la ricerca di un
punto di equilibrio più
soddisfacente, nell’i n te re s s e
delle nostre comunità. In questo
senso, accoglieremo ben
volentieri l’invito, appena
ricevuto dall’Assessore Failoni, a
c o n f ro n t a rc i» .
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La legge
Il Cal risponde a Failoni
dopo la bocciatura
del ddl: «Lavoriamo
ad una riforma che metta
in sicurezza il settore e curi
l’interesse dei territori»

Le Acli bocciano l’i n c e n e r i to re :
«Puntare sul gassificatore»
L’associazione: «È la soluzione migliore, si apra alla sperimentazione»

concreto delle iniziative private,
con il grado di resilienza dei
servizi e delle infrastrutture
esistenti nei territori più
congestionati». A questo si
agigunge anche che «venendo
meno i poteri del concessionario
di definire le tariffe massime e
le condizioni di esercizio degli
impianti, così come i periodi di

Aperto al confronto Paride Gianmoena, presidente del Consiglio delle autonomie locali


